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L’inesorabile declino della potenza etrusca ebbe inizio 
nel 474 a.C. con la sconfitta subita nelle acque di Cuma 
ad opera dei Siracusani. Nei successivi duecento anni, 
questo popolo dovette infatti badare a difendersi 
soprattutto dalle mire espansionistiche di Roma. Fintanto 
che, come da cronologia della storia dell’Urbe, fu 
definitivamente sconfitto nel 309 a.C. nella celebre 
battaglia del lago Vadimone. 
Di questo lago, presso il quale 22 anni dopo i romani 
combatterono anche un’altra battaglia, nel 287, contro 
una coalizione formata in gran parte da Galli e Boi-
Sennoni con soltanto una ristretta partecipazione etrusco-
falisca, parlano fonti autorevoli quali Polibio, Tito Livio, 

Seneca, Plinio il Vecchio, suo nipote Plinio il Giovane e 
Dione Cassio1 che non forniscono però elementi 
geografici precisi. Tra questi autori, tuttavia, Gaio Plinio 
Cecilio Secondo detto “il Giovane”, in una celebre 
lettera2 ne fa una descrizione che ha indotto molti a 
collocarlo nell’odierno territorio di Bassano in Teverina. 
In effetti, non lontano dall’11esimo deposito 

                                                            
1  Tutti personaggi cronologicamente molto distanti da 

quell’avvenimento, essendo Polibio nato nel 200 a.C., Tito 
Livio nel 59 a.C., Plinio il Vecchio nel 24 d.C., Plinio il 
Giovane nel 61 d.C. e Dione Cassio addirittura nel 150 
dopo Cristo. 

2    EPISTOLE, Lib. VIII, cap.20. 



dell’areonautica “Mario Tirabucchi” esiste uno specchio 
d’acqua - una polla, più che un lago, viste le dimensioni 
di circa 40 metri di diametro - che sembra attagliarsi alla 
descrizione del naturalista: 
“[…] L’avo di mia moglie (suocero ndr) aveva voluto 
che io andassi a vedere i suoi poderi presso Praedia 
Amerina (tenuta amerina, ndr). Mentre li percorrevo, mi 
si presentò allo sguardo il sottostante lago chiamato 
Vadimone, di cui si raccontano cose straordinarie. 
Giunsi presso di esso. Il lago è circoscritto a guisa di 
una ruota distesa orizzontalmente, ed è uguale da ogni 
parte: nessuna insenatura, nessuna obliquità, ma tutto 
misurato, uguagliato, e scavato e tagliato come da una 
mano di artefice. Il colore è più chiaro del turchino, e 
più cupo del verde: l’odore è di zolfo e il sapore 
medicinale. Ma emana un’energia per la quale gli 
organismi piagati vengono irrobustiti. Per quanto 
piccolo lo specchio d’acqua, tuttavia risente i venti, e si 
gonfia per le tempeste. Questo lago non è solcato da 
alcun naviglio (perché è sacro), ma vi galleggiano delle 
isolette erbose tutte ricoperte di canne e di giunchi; e 
quel che si trova in ogni altra più fertile palude, è 
prodotto nei contorni del lago. […] Il lago sbocca in un 
fiume, che dopo essersi mostrato un poco alla vista, 
s’immerge sotto terra, e scorre altamente nascosto. […] 
A far ritenere che questa descrizione corrisponda alla 
polla di Bassano in Teverina è soprattutto il fatto che si 
trovi in un’ansa del Tevere (famoso l’aneddoto secondo 
cui, a Roma, capirono di aver vinto la battaglia dai corpi 
degli innumerevoli nemici trasportati dalle acque del 
fiume3), che si vede senz’altro da quelli che oggi sono i 
Colli Amerini, e che vi aleggia intorno l’odore tipico 
delle acque sulfuree (l’odore è di zolfo e il sapore 
medicinale). Manca tuttavia il riferimento più importante 
per chiudere il discorso: la polla non sbocca da nessuna 
parte (Il lago sbocca in un fiume) e, ammesso pure che lo 
abbia fatto in passato, il fiume poteva essere solo il 
Tevere… che però non s’immerge sotto terra (che dopo 
essersi mostrato un poco alla vista, s’immerge sotto 
terra, e scorre altamente nascosto). Fermo restando che 
Plinio non avrebbe mai chiamato genericamente un 
fiume proprio il Tevere. Tuttavia la polla di Bassano 
continua ad essere molto gettonata poiché è l’unico 
specchio d’acqua sufficientemente vicino al Tevere 
assimilabile, con molti sforzi, ad un lago, ad oggi 
presente nella zona. Ad oggi. 
Al contrario, ad una decina di chilometri di distanza, ai 
tempi di Plinio in questa parte di Agro Falisco4 esisteva 
un  lago  vero,  vale a  dire,  come ci spiega  un  qualsiasi 

                                                            
3     A riportare questo fatto è Dione Cassio, che si riferisce alla 

battaglia del 287 a.C. 
4    Territorio che, dal pianoro sovrastante la Valle del Tevere 

si spingeva fino ed oltre le propaggini dei monti Cimini ad 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Dall’alto: planimetria, panoramica e dettaglio della polla nel 
territorio di Bassano in Teverina. 

                                                                                            
ovest, fino a comprendere tutto l’attuale comprensorio di 
Civita Castellana a sud. 



vocabolario, uno specchio d'acqua piuttosto esteso: il 
lago oggi scomparso di Vasanello. A dimostrarlo delle 
carte geografiche di celebri cartografi, due antiche 
leggende, un affresco del XV secolo e l’affatto 
trascurabile dettaglio che l’area circostante una vasta 
conca nei pressi dell’abitato - la cui parte più bassa è 
caratterizzata da vegetazione spontanea di tipo lacustre - 
si chiama ancora Poggio del lago. È inoltre opportuno 
aprire un inciso piuttosto significativo. Come abbiamo 
visto nella lettera di Plinio questi si imbatté nel lago 
mentre ispezionava i possedimenti del suocero presso la 
Praedia Amerina. L’eques di Como, Calpurnio Fabato, 
grande latifondista di cui Plinio aveva sposato in seconde 
nozze la figlia Calpurnia, possedeva in effetti una grande 
tenuta presso il Castrum Amerinum, quel Castello 
Amerino che, Tabula Peutingeriana5 alla mano si 
trovava guarda un po’ sulla riva destra del Tevere e non 
come verrebbe da pensare oggi su quella sinistra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sopra, dettaglio della Tabula Peutingeriana che evidenzia come il 
Castello Amerino si trovasse sulla riva destra del Tevere. 

A lato, dettaglio della carta del Lazio dell’ex libris Trimalchionis che 
colloca il Castrum Amerinum vicino al lago Vadimone e proprio 
dove si trova Vasanello; la strada che lo attraversa è l’Amerina. 

 

                                                            
5

  Il Codex Vindobonensis, meglio noto come Tabula 
Peutingeriana si trova presso la Biblioteca Nazionale di 
Vienna (Vindobona) e rappresenta l'unica carta stradale 
(Itineraria) Romana giunta sino a noi sebbene in copia 
medievale del XII secolo. In essa è riportato il mondo 
conosciuto e conquistato da Roma. In questo documento 
manca soltanto la parte estrema occidentale dell'impero, 
vale a dire gran parte della Britannia e della Penisola 
Iberica, entrambe sicuramente riprodotte in origine ma 
andate perdute già prima della riproduzione medievale. La 
Tabula fu rinvenuta nel 1507 da Konrad Celtes, 
bibliotecario dell’imperatore Massimiliano I, il luogo del 
ritrovamento resta tutt'ora ignoto, mentre la sua 
denominazione corrente si deve al secondo proprietario, 
Konrad Peutinger, cancelliere di Augsburg. 

D’altro canto è ormai quasi certo che l’antico Castrum 
Amerinum coincida proprio con Vasanello6, e se due più 
due qualche volta riesce persino a fare quattro ecco che il 
giorno in cui sarà decisamente sancito che questo paese 
fu davvero il Castrum della Tabula Peutingeriana 
l’arcano sarà definitivamente svelato. In buona sostanza, 
se la tenuta di Calpurnio Fabato presso la Praedia 
Amerina risulterà essersi trovata proprio nel territorio di 
Vasanello, occorrerà prendere in considerazione che per 
Colli Amerini anticamente non si intendevano soltanto 
quelli oggi noti sulla riva sinistra del Tevere ma anche 
quelli sulla riva destra. Ecco allora che il lago descritto 
da Plinio come il Vadimone non risulterà più 
incompatibile con quello della lettera all’amico Gallo. 
Per quanto riguarda poi le acque sulfuree (l’odore è di 
zolfo e il sapore medicinale) non dovrebbe certamente 
stupire che in una zona vulcanica come la nostra il lago 
di Vasanello ne fosse alimentato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                            
6    Una scuola di pensiero lo vorrebbe invece a Palazzolo, a 

due chilometri da Vasanello, dove nella Battaglia del 287 
a.C. sarebbe morto l’ultimo re etrusco Elbio: vista l’estrema 
vicinanza tale eventualità non cambierebbe tuttavia la 
sostanza di quanto ipotizzato. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sopra, planimetria di  Poggio del Lago. 

            A lato scorcio dell’antico invaso. 
 

Questi importanti indizi, sommati ad altri che stiamo per 
approfondire fugheranno ogni dubbio circa il fatto che a 
Vasanello sia effettivamente esistito un lago. Altre 
considerazioni, e un’importante prova indiziaria legata al 
corso d’acqua che s’immerge sotto terra, renderanno 
infine molto plausibile l’ipotesi che proprio questo, e 
non quello di Bassano, sia stato lo specchio d’acqua 
descritto da Plinio nella sua lettera. 
A venirci incontro nel tentativo di confutare il teorema 
Bassano esistono comunque delle fonti piuttosto 
autorevoli: l’Onomastico Romano Dizionario Galesino 
(che definisce il lago di Vasanello Lacus Vadimonis); il 
grande erudito e pensatore domenicano Leandro Alberti 
(1550, che nella sua Storia d’Italia scrive: […] da Orta 
tre miglia vicino però al Tevere, nella bella pianura 
vedesi il lago di Bassanello che credo sia il Lago 
Vadimone); l’erudito padre Filippo Ferrari (1627, che nel 
suo Compendio dei Santi d’Italia ubica il luogo del 
martirio del patrono di Vasanello, San Lanno, apud 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vadimonis lacum juxta Bassanelli oppidum); il generale 
dei Minori Conventuali padre Vincenzo Coronelli nella  
sua Biblioteca Universale (1706, che si esprime nello 
stesso modo); Abramo Botolonio (apud Vadimonis 
Lacum in terra Bassanelli); identica notizia la riporta il 
canonico Giusto Fontanini (1708, che nel De Antiquibus 
Hortae dice essersi ispirato agli autorevoli studi 
agiografici dei Bollandisti). 



A questi autori va infine aggiunto il fondamentale Atti 
del martirio del glorioso San Lanno (1794), del chierico 
vasanellese don Ermenegildo Costanzi, che dedica largo 
spazio all’argomento perorandolo più volte con assoluta 
convinzione. Insomma, è molto consolante constatare 
che la schiera dei sostenitori del Teorema Vasanello è 
tutt’altro che esigua: il sottoscritto non ha fatto altro che 
raccordarla mettendo insieme una serie di elementi come 
vedremo tutt’altro che campati in aria. 
Proviamo intanto a fare una considerazione di tipo 
strategico: mai accettare lo scontro in campo aperto con 
un nemico più numeroso ed organizzato. E i romani, 
appena pochi anni prima della battaglia di Vadimone, nel 
343 avevano sconfitto i 40mila uomini dell’esercito 
sannita nonostante la manifesta inferiorità numerica. 
Roma era una formidabile macchina da guerra, 
insomma, che non poteva essere affrontata a viso aperto 
soprattutto da un popolo, quello etrusco, già esangue 
dopo due anni di conflitto ininterrotto7. Eppure, come 
abbiamo visto, stando ai sostenitori del Teorema 
Bassano la battaglia sarebbe avvenuta in piena Valle del 
Tevere. A questo proposito le cose sono due, o chi 
guidava gli etruschi era uno sprovveduto, oppure la 
dinamica dei fatti è da rivedere. Ad esempio nulla toglie 
che la battaglia sia iniziata in una zona impervia - adatta 
anche a tattiche di guerriglia - e che abbia avuto soltanto 
il suo epilogo, con i resti dell’esercito etrusco in rotta, in 
riva al Tevere8. Partendo da questa considerazione, 
l’area denominata Campo morto, situata nelle immediate 
vicinanze di Vasanello9 e caratterizzata fino a metà del 
‘Novecento da un gran numero di ritrovamenti ossei 
praticamente affioranti dal terreno, assume un significato 
decisamente cruciale per stabilire quale fu il luogo dove 
si scontrarono i due eserciti. Coincidenza, la vasta 
depressione i cui argini sono da sempre denominati 
Poggio del lago si trova a poche centinaia di metri da 
Campo morto. Ma - non giriamoci intorno - dov’è finita 
l’acqua di questo benedetto lago? A venirci incontro è 
l’abate Ermenegildo Costanzi nel suo Atti del martirio 
del glorioso San Lanno (1794), che così scrive: […] 
seguì il suo martirio10 in Bassanello11 vicino al lago 
Vadimone, nel sito ove oggi venerasi la cappella del suo 

                                                            
7    La guerra che culminò con la battaglia del 309 a.C. iniziò 

nel 311, allorché le truppe del console Quinto Fabio 
Massimo Rulliano valicarono la selva cimina per la prima 
volta. 

8    Le cronache parlano di una sola vera battaglia nel corso 
dei due anni di conflitto. Non possono quindi esistere dubbi 
circa il fatto che gli etruschi, non potendo permettersi uno 
scontro in campo aperto, abbiano fatto ricorso alla 
guerriglia. 

9     In linea retta  meno di nove chilometri la separano dal 
Tevere. 

10   Di San Lanno, il patrono di Vasanello. 
11   Nome arcaico di Vasanello. 

martirio [...]. Una notizia che il Costanzi dice aver 
attinto dall’erudito padre Filippo Ferrari (nel suo 
Compendio dei Santi d’Italia: Passus est apud 
Vadimonis lacum juxta Bassanelli oppidum - 1627) che 
l’ha a sua volta estrapolata dagli atti del martirio del 
santo contenuti in un manoscritto del XVI secolo, la 
Fabrica Hortana, redatto dal canonico e storico ortano 
Lando Leoncini (1548-1634). Oltre alle fonti letterarie 
citate, esistono anche altre autorevoli testimonianze che 
ubicano il lago in questo territorio: la carta dell’Etruria 
raffigurata nella Galleria delle Carte Geografiche in 
Vaticano12, quella forse ancora più importante realizzata 
dal grande cartografo del Seicento Matteo Seuttero, e 
quelle di Cornelio di Guglielmo e A. Barbey (sotto). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Carta dei Musei Vaticani                            Matteo Seuttero 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

             A. Barbey                                   Cornelio Di Guglielmo 

                                                            
12  La Galleria prende il nome dalle carte topografiche delle 

regioni italiane e dei possedimenti della Chiesa che 
Gregorio XIII Boncompagni (1572-1585) fece raffigurare 
sulle pareti tra il 1580-‘83. Esse costituiscono uno dei 
documenti più importanti degli inizi della cartografia 
moderna. Ad essere incaricato di preparare i cartoni, poi 
trasposti in affresco da una vasta schiera di pittori 
coordinati da Girolamo Muziano e Cesare Nebbia, fu 
Ignazio Danti (il cui nome compare in un cartiglio a lato 
della carta del Salento), predecessore di Galileo Galilei 
nella cattedra di matematica a Firenze e illustre 
cosmografo. 



Una notevole prova indiziaria possiamo infine 
riscontrarla nell’affresco (fine XV secolo) dell’edicola 
interna della chiesetta di Santa Maria delle Grazie: alle 
spalle dalla Madonna con Bambino c’è un lago! La vera 
e propria fotografia di un elemento paesaggistico 
evidentemente così caratteristico, da indurre l’anonimo 
pittore a sceglierlo come sfondo del soggetto sacro in 
primo piano. È da ritenere la prova definitiva che il lago 
Vadimone si trovava a Vasanello? Questo non possiamo 
sostenerlo con assoluta certezza (lasciamo ad altri tale 
scomoda incombenza rispetto a contrarie convinzioni :-), 
possiamo però asserire che da queste parti, perlomeno 
fino al Rinascimento, un lago piuttosto grande c’era 
eccome. A questo proposito è opportuno tirare in ballo 
un emblematico passaggio della lettera di Plinio: […] 
niuna nave mai lo solca perché è sacro […]. Come detto 
la polla di Bassano in Teverina ha un diametro di una 
quarantina di metri, come può porsi la questione di 
veleggiarci? Magari si è rimpicciolita nel tempo? 
Impossibile: la polla si trova praticamente al livello del 
Tevere, e un innalzamento significativo delle sue acque 
darebbe vita ad uno dei bacini più grandi d’Italia poiché 
sottintenderebbe l’allagamento dell’intera Valle13. E 
certo, se questo fosse stato in passato, ora non staremmo 
qui ad arrovellarci poiché le testimonianze non sarebbero 
così scarne. Ergo: la polla di Bassano non è mai stata 
molto più grande di com’è adesso, mentre il lago di 
Vasanello, come si deduce dalle antiche carte 
geografiche, dalla prospettiva del paesaggio alle spalle 
della Madonna dell’affresco e dalle dimensioni del suo 
invaso nel periodo di minor pescaggio (260 metri x 170 
circa)14, in epoca romana era certamente “solcabile”. Si 
trattava di un vero lago, insomma, e non, come nel caso 
della “pozzanghera” di Bassano, di una semplice 
estensione acquitrinosa del Tevere che nessuno - tanto 
meno Plinio - avrebbe mai chiamato lago. 
Ma come la mettiamo, a Vasanello, con il fiume che 
spariva sottoterra in cui sfociava il lago descritto da 
Plinio? Ecco cosa scrive il Costanzi nel suo libro: […] il 
sito del celebre lago Vadimone, che oggi chiamasi Prata 
del lago, giacché, essendo detto lago deviato, come 
osservasi dai cunicoli che tuttora rimangono, il letto di 
detto lago forma oggi una verde prataria [...] 
E insomma, il lago, che non aveva fonti sorgive 
significative, nel corso dei secoli si è semplicemente 
prosciugato soprattutto e presumibilmente a causa 
dell’irrigazione dei campi. In effetti in località 
Cunicchio15, a sud di Poggio del Lago, dopo essere state 
debitamente incanalate per circa duecento metri, at- 

                                                            
13   Fotogrammetria aerea a pag. 31 
14   Fotogrammetria aerea nella pagina accanto. 
15   Forma dialettale di cunicolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Edicola interna di Santa Maria delle Grazie: sullo sfondo  il lago. 
 

traverso un cunicolo le acque mugghianti del lago 
sparivano sottoterra. Ed ecco che un visitatore 
occasionale quale fu Plinio non avrebbe che potuto 
scrivere: il lago sbocca in un fiume, che dopo essersi 
mostrato un poco alla vista, s’immerge sotto terra, e 
scorre altamente nascosto. 
Il canale esiste ancora poiché raccoglie le acque di scolo 
di Poggio del Lago16 (è largo appena un paio di metri ma 
anticamente poteva superare i dieci). Altrettanto dicasi 
per il cunicolo (170 cm x 70) che, dopo circa trenta 
metri, sbuca in un fossato di raccolta emissario del fosso 
di Aliano. Questo emissario possiede un alvèo e degli 
argini “importanti”, assolutamente incompatibili con 
quella che è la sua odierna portata. Risulta quindi molto 
plausibile, lo confermano i resti di un’antica chiusa, che 
ad una originale, modesta erosione spontanea delle acque 
di scolo della zona, possa essersi aggiunta nei secoli una 
piuttosto massiccia opera dell’uomo. È quindi del tutto 
verosimile che dal “cunicchio” al fosso di Aliano si 
sviluppassero tutta una serie di chiuse che garantivano, 
lungo i circa 900 metri del fossato, una grande e costante 
riserva d’acqua per gli agricoltori. È molto probabile che 
le prime chiuse siano state concepite fin dai secoli VI-V 
a.C., periodo al quale risalgono le prime testimonianze di 
stanziamento “moderno” in questo territorio. 
Tornando ad una delle due battaglie presso il Vadimone, 
quella del 287 a. C., è opportuno sottolineare una 
leggenda riportata sempre dal Costanzi:  […] Esiste in 

                                                            
16   Grafica e fotogrammetria aerea nella pagina accanto. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

detta terra (di Vasanello, ndr) un antichissimo mausoleo, 
in forma di torre riquadrata composta di un misto di 
pietre bianche e scure, co’ suoi cordoni di adattati 
mattoni. Questa torre ben alta serve in oggi per 
campanile di una delle chiese parrocchiali di detto 
luogo, sotto il titolo di Santissimo Salvatore. Evvi 
costante tradizione, che detta torre sia un antico 
sepolcro eretto ad illustre personaggio morto ivi, 
nell’ultima guerra e battaglia che dai romani fu data 
agli etruschi, presso il lago Vadimone, che come 
mostrerò in appresso non dista da detta torre che un 
mezzo miglio all’incirca […]. E ancora: […] Elbio, o sia 
Elvio ultimo re de’ Toscani17 ucciso nell’ultima decisiva 
battaglia datagli dai romani, presso il lago Vadimone, 
non altrove lo trovo realmente morto che in 
Palazzuola18, oggi diruta, distante non più di un buon 
miglio dal lago di Bassanello”. Soltanto una leggenda? 
Forse, ma nel 1909 in occasione dei lavori di restauro del 
campanile, sotto alle sue fondamenta venne ritrovato un 
imponente sarcofago di basalto. La qual cosa dimostra, 
perlomeno, che un personaggio importante fu davvero 
inumato lì prima che fosse costruito il campanile. 
Ricapitolando, gli elementi che ubicano il lago 
Vadimone nel territorio di Vasanello non sono pochi. 
Certo, rimane difficile credere che siano stati ignorati 

                                                            
17    Etruschi. 
18    L’odierno sito archeologico di Palazzolo. 

dalla grande storia, ma probabilmente la risposta sta tutta 
nella scarsa importanza che i romani diedero alle 
battaglie che si combatterono nelle sue vicinanze. Una 
considerazione a tutto scapito di fonti storiche di prima 
mano in quanto nessun cronista si accodò al console 
Quinto Fabio Massimo Rulliano quando, nel 311 a.C., 
valicò la selva cimina per la prima volta. Tanto meno 
questo accadde nel 309, allorché il dictator Lucius 
Papirius Cursor e il magister Caius Iunius Bubulcus 
Brutus furono spediti a finire il “lavoro”. E nessuno si 
prese la briga di farlo una ventina d’anni dopo in 
occasione dello scontro contro Galli e Boi-Sennoni. 
Tenendo ora a mente che le cronache sulle battaglie 
campali sono piene di “pugna” iniziate in un punto, per 
arrivare a concludersi anche a decine di chilometri di 
distanza (chi le prendeva scappava e l’altro gli andava 
dietro), si può senz’altro credere alla storia secondo cui 
dopo la battaglia del 287 un gran numero di cadaveri 
nemici avrebbe raggiunto l’Urbe attraverso il Tevere, ma 
questo non significa necessariamente che lo scontro 
principale sia avvenuto lungo le sponde del fiume. Si 
concluse lì, certo, ma perché i romani lo usarono come 
una sorta di cul-dé-sac in cui intrappolare il nemico. Ma 
le due battaglie “vere”, quella che nel 309 decise le sorti 
del popolo etrusco, e quella che nel 287 spezzò le reni a 
Galli e Boi-Sennoni iniziarono quasi certamente ad una 
decina di chilometri dal Tevere: vicino ad un lago, oggi 
scomparso, nei pressi di Vasanello. 




